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Ragusa, portale della chiesa dei Domenicani
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Nella vita possiamo ravvisare tre 
momenti propriamente marinareschi: 
“isar la vela”, il salpare della gio-
vinezza; “cazar la vela”, il tendersi 
della maturità; “marinar la vela”, il 
raccoglimento della vecchiaia.

E se “ora mi curvo / amici / è per 
cercare più dentro / per cercare più 
a fondo / nel cuore”.

***
Nella città, in cui vivo da anni, la 

casa non ha né un orto né un giardino 
ma solamente qualche terrazza, per 
curare una pianta di rosmarino, sulla 
quale ogni mattina mi chino. Non 
ditemi, adesso, che quella pianta 
è modesta, se mi ricorda una terra 
lontana, paesaggi spettinati dal vento, 
cicale ubriache di sole, donne che 
vanno in chiesa con il ventaglio in 
mano mentre le rondini continuano 
a sfrecciare e a garrire nel cielo della 
calda notte estiva.

***
Il Tommaseo ricordava il mon-

tanaro che lavorava pregando, nel 
contado e nella stessa città di Ragusa 
ci si incontrava e ci si salutava nel 
nome dolcissimo di Gesù.

La religiosità dalmata trova espres-
sione più solenne in quelle che sono 
le cattedrali delle sue città, con gli 
organi che hanno gli acuti della bora 
e i gravi dello scirocco.

“Alle mie spoglie mortali è nella 
terra di Settignano da più anni asse-
gnato il riposo ma spero che nella 
chiesa del mio battesimo a Dio s’in-
nalzerà una preghiera da qualche ani-
ma non immemore e non dispietata” 
(Tommaseo). Nel Regno di Dalmazia 
si contavano “sessanta i monasteri di 
frati, undici quelli di monache” (G. 
Occioni Bonaffons 1800), monasteri 
e conventi verso i quali il vento guida 
ancora il pellegrinaggio dei pini e 
dei cipressi. E la campagna ha non 
poche cappelle votive, alcune ormai 
abbandonate alle pianti rampicanti, 
le fi nestrelle velate dalle ragnatele, le 
candele senza più lacrime. Lasciate 
alle litanie dei grilli e delle rane.

***
E “presso Curzola v’è certa isoletta 

che dal suo possessor Badia fu detta. 
Quivi una chiesa v’è ed un convento 
di frati, che quivi han pace e contento, 
e un Crocifi sso ancor altro s’ammira 
che al tuo girar e piange e langue e 
spira” (abate de Mori).

E sui monti dell’entroterra si conti-
nua a venerare l’antica e miracolosa 
effi gie della Madonna di Sinj, attribu-
ita all’evangelista San Luca, dal volto 
che spesso cambia il suo colorito: 
“Quando s’implora qualche grazia, 
se la sacrosanta immagine apparisce 
rubiconda, si è certissimo indizio 
che la grazia chiesta sarà accordata. 
Viceversa quando Ella mostrasi 
mesta e pallida, è segno certo che 
l’implorato non sarà esaudito” (G. 
Chiudina 1893).

***
Qualche chiesa, in Dalmazia, con 

la sua navata ricorda la chiglia di una 
barca, perché con la chiesa e con la 
barca l’uomo attraversa il mare pe-
riglioso della vita. La Dalmazia, nei 
secoli passati, ha conosciuto pericoli 
che improvvisamente venivano dal 
mare. Non erano nuvole, foriere di 
tempesta, ad annuvolare l’orizzonte, 
era il Turco che “ingombrava l’aria di 
vele, il mare di legni”. E “i ministri 
che erano ascesi alla sommità del 

campanile per toccare le campane, le 
avevano appena toccate tre o quattro 
volte, di subito cessando, rimirando 
verso l’Oriente, gridarono guai, guai, 
guai!, ecco tutta la armata nemica è 
presente” (dalla relazione del Rev. 
Sig. Arcidiacono A. Rosaneo 1571). 
E già le campane di tutte le chiese 
incominciavano a suonare a martello, 
per chiamare alle armi e alle mura, 
non solamente gli uomini ma anche le 
donne, perché più numeroso apparisse 
il numero dei difensori.

***
La geografi a e la storia destinavano 

la Dalmazia ad essere non solamente 
terra di scontro ma anche terra di incon-
tro, ponte fra l’Occidente e l’Oriente, 
il Cristianesimo e l’Islamismo.

Nel secolo XVII arrivavano nel porto 
di Spalato merci di “undici regni”; la 
Repubblica di Ragusa era chiamata dai 
Turchi “la buona Venezia” (E. Celebi, 
viaggiatore turco nella Dalmazia dei 
Seicento), perché fra le prime nazioni 
cristiane ad avere buoni rapporti con la 
Sublime Porta, fi n dalla seconda metà 
del XIV secolo; la stessa Repubblica 
veneta ebbe da imparare dall’Oriente, 
per far dire al Tommaseo “All’Oriente 

deve lo spirito umano ritornare, più 
con la carità e con gli studi che con 
l’armi”, “La fratellanza de’ popoli 
leverà gli occhi nostri dal corto 
circuito in cui da più di seicent’anni 
si immiserirono le menti e le anime 
umane: leverà gli occhi nostri, dicevo, 
dall’ampio sereno dell’Oriente, col 
quale Venezia visse per secoli e a cui 
forse attinse la gravità del pensiero, la 
posatezza e la dignità del sentire che 
fece unico il suo reggimento”.

***
In Dalmazia le grandi e le piccole 

città si svegliano sempre con il 
vociare delle pescherie, dei mercati 
del pesce e dei crostacei, ancora vivi 
nelle cassette di legno e dentro le 
ceste ai vimini.

Quelle città della costa venivano 
anche chiamate “borghi de mar” 
e gli uomini “omeni de mar”, per-
ché, laggiù, tutto è mare, le donne 
indugiano nella bonaccia delle 
piazzette,veleggiano nelle calli, ab-
bronzate dal “sacro minio” di un 
sole che non tramonta dietro monti 
o dietro colli ma tramonta nel mare, 
per quietarsi fra le sue braccia.

Luigi Miotto

Tempo di rifl essione
“Giorno bello o giorno brutto a novembre muore tutto” questo è un motivo 

popolare che è lo specchio di quanto ci sta attorno.
L’autunno inoltrato ci presenta una natura a riposo: il verde degli alberi si 

trasforma in un colore rossastro-marrone e le foglie sono in balia dei primi 
venti freddi che preannunciano gli inizi dei rigori invernali. Sembra un co-
smo vegetale immoto e silente dove tutto tace, anche nel mondo della fauna 
dove gli istinti naturali spingono a prepararsi al letargo e a proteggersi dal 
brumoso inverno e dalle lunghe notti senza luce.

Anche il sole, che ci ha dato calore e luce per diversi mesi, gioca beffardo 
dietro le grigie nuvole in un cielo piovoso e pesante come il piombo. Il ciclo 
delle stagioni si ripete regolarmente anche sugli stati d’animo dell’umanità 
e diventa quasi una necessità della psiche come il sonno nella vita quoti-
diana.

Novembre è il mese della rifl essione e del ricordo. Esso è come un abito di 
riconsiderare su se stessi il dispiegarsi sul vissuto. Il periodo inizia con la 
celebrazione della festa di tutti i Santi perché da questi deriva l’esempio di 
vita, la carità per il prossimo e la solidità della fede cristiana.

Il giorno che segue è quello dei propri defunti e si onorano coloro che 
hanno sacrifi cato la vita per un ideale, per testimoniare la fedeltà alla Patria 
e per aver combattuto per difendere la propria terra in ubbidienza ai poteri 
dello Stato.

Una voce antica
Franco Vecchiet che scrive oggi (27 ottobre) su Segnalazioni de “Il Piccolo” 

è una voce non antica, ma attuale e mi blandisce l’animo in così poche parole 
per esprimere un disappunto su una decisione di un assessore regionale “tipi-
camente friulano”.

Infatti: Era una silenziosa domenica qualsiasi ed entrando sentivo una dolce 
voce antica. Era un vecchietto che, grazie alla mantenuta memoria, descriveva 
con parole non sue armoniche che un poeta triestino avrebbe voluto trasmetterci. 
L’atmosfera che si creava mi riporta tuttora l’animo umido delle mie guance. 
Il luogo era il “Centro didattico e naturalistico di Basovizza” e lì c’erano solo 
persone desiderose di scaldarsi il cuore. 

Nessun commento!
s.t.

Ragusa, porto

Ragusa
perla della Dalmazia
corallo dell’Adriatico
che una guerra distrugge
la ragazza dice alla compagna
“chi ci renderà la gioia
delle ultime estati?”
sbiadisce
alla pioggia e al vento

il cartellone
di balletti e concerti
Orlando il paladino
non scende in armi 
dalla sua colonna 
San Biagio
non appare sui bastioni 
con mitria e pastorale
per l’invocato miracolo

i capitani delle navi
che passano al largo della città
raccontano
di ascoltare nella notte
un pianto lungo dolce struggente
il pianto del mare
per la perla della Dalmazia
per il corallo dell’Adriatico
che una guerra distrugge.

Luigi Miotto

(continua a pag. 2)
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
COMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI MOMIANOCOMUNITÀ DI MOMIANO

Momiano, chiesa parrocchiale di San Martino

SAN MARTINO 
PATRONO DI MOMIANO
domenica 13 novembre 2011

La Comunità di Momiano festeggerà la ricorrenza del 
Patrono.

Alle ore 16.00 verrà celebrata una santa Messa nella chiesa 
di S. Andrea e S. Rita in via Locchi 22 a Trieste.

Al termine della funzione religiosa, nella sede dell’Asso-
ciazione delle Co munità Istriane in via Belpoggio 29/1, avrà 
luogo il tradizionale incontro dei momianesi.

Tutti i compaesani sono invitati a partecipare numerosi, 
come sempre, sia al rito religioso che al successivo incontro 
conviviale.

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA
Il Comitato Direttivo invita tutti i compaesani ad assistere alla Santa Messa in suffragio dei propri defunti che sarà 

celebrata dal parroco don Valerio nella chiesa dei SS. Andrea e Rita in via Locchi.
Lunedì 14 novembre prossimo alle ore 18.30

Certi di una numerosa presenza per ricordare con immutato affetto i parenti e gli amici che ci hanno preceduto de-
gnamente.

Domenica 11 settembre 2011, in una splendida giornata piena di sole, ci 
siamo riuniti a Trieste per partecipare al 38° Raduno Nazionale Albonese 
organizzato dalla Società Operaia di Mutuo Soccorso della Comunità.

Siamo arrivati da diverse città d’Italia. Da Albona ci hanno raggiunto, 
numerosi, gli appartenenti alla Comunità degli Italiani con il Prof .Tullio 
Vorano, Presidente della giunta esecutiva del sodalizio.

Siamo arrivati di buon ora davanti la chiesa di Montuzza, alla spicciolata. 
Chi in macchina e molti a piedi. Il sagrato si è piano piano riempito e alla 
fi ne ci siamo ritrovati circa in duecento. Ci siamo stretti le mani, ci siamo 
abbracciati e ci siamo riconosciuti chiamandoci per nome e iniziando a farci 
tante domande, cercando di rispondere a tutte.

Abbiamo partecipato alla Santa Messa. Abbiamo ringraziando il Signore 
di averci fatto ritrovare e poi lentamente ci siamo incamminati sul colle di 
San Giusto depositando una mazzo di fi ori sulla lapide dell’albonese Lelio 
Zustovi e al monumento dei Martiri delle Foibe.

Ci siamo diretti poi al ristorante del Castello, La bottega del vino. A tutti i 
partecipanti è stata fatta omaggio di una cartolina ricordo del Raduno ed alle 
gentili signore è stata donata una rosa.

Abbiamo continuato a parlare, tra una portata e l’altra, e abbiamo riscoperto 
nuovamente le nostre radici tutti insieme, rimasti ed esuli.

Tanti visi di giovani tra i tanti ormai in età. Anche bambini che hanno 
allietato e rallegrato ancora di più il nostro incontro.

In mezzo a noi una gradita ospite la Dott.ssa Valdini, fi glia di Enrico giunta 
da Firenze alla quale siamo grati per avere fatto dono alla Comunità di un 
dvd riguardante la storia della nostra amata Albona.

Il Presidente della Soms Prof .Tomaso Millevoi ha fatto gli onori di casa 
ricordando Albona “ritta in piè sulla collina” e ringraziando tutti i convenuti 
per la partecipazione davvero numerosa.

Alberto Lenuzzi ha ricordato con parole affettuose il segretario e tesoriere 
Aldo Scopaz che ci ha lasciato lo scorso anno e ha annunciato che si sta già 
pensando al raduno del 2012 che potrebbe tenersi nella nostra cara Albona.

Il brindisi fi nale è stato accompagnato da alcuni canti dei soliti noti.
È stato in sintesi un buon raduno. Un incontro festoso, gradito, perché ci ha 

permesso di ritrovarci ancora una volta sotto l’insegna della nostra Albona, La 
Fedelissima per antonomasia, e ci siamo ripromessi “Forti, Fidenti, Intrepidi” 
di ritrovarci il prossimo anno ancora più numerosi sotto la nostra bandiera.

***
È statoÈ stato diffi cile per il Direttivo della Soms fare il resoconto del raduno diffi cile per il Direttivo della Soms fare il resoconto del raduno 

albonese. Resoconto che da sempre è stato portato avanti dal Dott. Giuseppe albonese. Resoconto che da sempre è stato portato avanti dal Dott. Giuseppe 
Clean sia per la competenza sia per la ricchezza di particolari che forniva Clean sia per la competenza sia per la ricchezza di particolari che forniva 
essendo una delle memorie storiche della comunità.essendo una delle memorie storiche della comunità.

II Dott. Clean ci ha lasciato alcuni giorni fa improvvisamente.II Dott. Clean ci ha lasciato alcuni giorni fa improvvisamente.
A Lui il nostro riverito pensiero e alla Sua famiglia il nostro più affettuoso A Lui il nostro riverito pensiero e alla Sua famiglia il nostro più affettuoso 

abbraccio.abbraccio.COMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIACOMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIA
Sabato 10 dicembre 2011 alle ore 17

la Comunità organizza una festa degli Auguri 
Natalizi per tutti i visignanesi e simpatizzanti, 
nella sede di via Belpoggio, 29/1 “Sala Don 
Bonifacio”.

Nell’occasione è stato organizzato un rinfresco, 
allietato da una buona musica.

Saremmo lieti, se le Signore Istriane che sono 
delle brave cuoche facessero dono di dolci tra-
dizionali.

Per la conferma telefonare:
Pulin Evelina 040-578130
Stella Maria 040-418855
Olivieri Mariella 040-307335
Gasperini Nello 040-943217
In questa bellissima occasione verrà presen-

tato il libro di Bertino Buchich “VISIGNANO 
D’ISTRIA” II Ristampa

Tempo di rifl essione

Visignano, panorama

EX ALLIEVI "C. COMBI"EX ALLIEVI "C. COMBI" (continua da pag. 1)

Il terzo giorno del mese, la cit-
tà di Trieste festeggia ed onora, 
forse per l’ultima volta, il pro-
prio Patrono. Infatti il prossimo 
anno la festa, sotto i colpi della
manovra fi nanziaria, sarà rimandata 
alla domenica successiva e ci toglie-
rà la gioia di un ponte di vacanza 
infrasettimanale. D’altronde si può 
invocare e pregare il proprio Santo 
Martire in qualsiasi giorno della set-
timana perché la fede e la pietà non 
hanno giornate prestabilite. Tuttavia, 
siamo convinti che l’esercizio della 
devozione al Santo Patrono ben poco, 
anzi niente, possa incidere sul risana-
mento di una crisi fi nanziaria.

Dal calendario si apprende che il 
4 di novembre si celebra la Giorna-
ta delle Forze Armate e dell’Unità 
d’Italia.

Le persone che hanno superato gli 
“anta” ben si ricordano che allora 
si festeggiava l’anniversario della 
Vittoria (1918) quando tutte le fi nestre 
della città, in un tripudio di bandiere 
tricolori, erano pavesate a festa. 

I tempi cambiano, ma, con buona 
fortuna, l’onore alle Forze Armate e 
all’Unità d’Italia è salvo e noi con 
le nostre Organizzazioni degnamente 
rendiamo gli onori ai simboli ed alle 
istituzioni della Patria.

Quest’anno ricorre anche l’an-
niversario dell’Unità d’Italia (150 
anni) e, a maggior ragione, si è 
ricordato non solo come il fronte 
carsico della prima guerra mondiale 
rappresenti la follia della guerra, ma 
anche il martirio dei cittadini italiani 
nelle cavità dei confi ni orientali per-
petrato alla fi ne del secondo confl itto, 
che rappresenta il simbolo del dolore 
e della volontà delle nostre genti 
per costituire una Nazione libera e 
democratica.

Il comportamento di ciascuno di 
noi è dato dalla tipologia del nostro 
modo di essere e, nel contesto in cui 
si vive, il valore dell’esistenza del 
singolo consiste nel prodotto e nel 
rispetto e osservanza delle regole che 
la società ha imposto.

S.T

29° Raduno degli allievi
del ginnasio-liceo “C. Combi” di Capodistria

Il 24 settembre, ultimo sabato del mese, 
secondo una lunga tradizione, si è tenuta 
a Sistiana la riunione “tricolore” degli ex 
allievi del Liceo-Ginnasio Carlo Combi di 
Capodistria.

Nella ricorrenza dei cento anni dell’unità 
d’Italia Ugo Nobile ha donato agli interve-
nuti una signifi cativa coccarda tricolore.

Nell’impossibilità di trovare un sacerdote 
disponibile non è stata celebrata la Santa 
Messa che tanto nobilitava l’incontro. Ma 
come non ricordare don Giovanni Gasperutti 
che l’aveva celebrata per la prima volta lo 
scorso anno e che da Lassù ci benediceva.

Il pranzo è stato ricco di portate ed è ter-
minato con la tradizionale torta e caffè.

A Ugo un grazie riconoscente per l’orga-
nizzazione sempre particolarmente precisa 
e l’invito a ripetersi l’ultimo sabato di set-
tembre del 2012 quando potremo festeggiare 
il 30° raduno.

Irene
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GIANI STUPARICH 
coscienza di Trieste e dell'Istria

Nel cuore d’un ottobre insolito (20-21.10.2011) nella nuova sede dell’IRCI, 
messa a nuovo con una decorosa quanto sobria toilette, una sessantina di stu-
diosi: italianisti, storici e pubblicisti hanno rivisitato l’opera di Giani Stuparich. 
Scrittore di livello europeo, egli è emerso a tutto tondo con tutta la sua complessa 
problematicità d’un territorio di frontiera.

La sua vicenda biografi ca culmina nel dramma di San Sabba, incarcerato, 
con destinazione ad uno dei famigerati campi di concentramento del nazismo. 
Erano con lui, in quella caverna di tragedia, la madre e la consorte Elody, lei 
pure scrittrice di recente scoperta. Solo l’audacia del vescovo di Trieste e Ca-
podistria, mons. Antonio Santin, presso le autorità germaniche poté salvarlo 
da una fi ne atroce.

Si drammatizza, ancor più la sua vita, con la perdita dell’Istria (era originario 
di Lussipiccolo), per cui diventa straniero in patria, come Santin proveniente 
da Rovigno, che tuonava dalla cattedrale di San Giusto la storica ingiustizia 
patita per la perdita dell’Istria.

La sua poetica si esprime nell’intelaiatura ideale del suo narrare, semplice, 
immediato, effi cace, e vede nella sua opera L’Isola (1942), il paradigma espres-
sione del percorso della vita, ove ai momenti di crisi si alternano altri di pausa 
con bonacce tranquille. Essa è anche l’ideale della solitudine, del raccoglimento 
nel paesaggio interiore, del rifl ettere su di sé lontano dal frastuono assordante 
d’una civiltà tumultuosa e leggera. Nel suo stile classico e terso, al di là d’ogni 
scuola, esprime un equilibrio di vita diffi cilmente raggiungibile.

Si esprime la vita pure nel romanzo Simone (1955) in cui si descrive l’esi-
stere umano come un naufragio nel grande oceano della selva del camminare 
per vivere e sopravvivere come superstite. Anche se sovrasta un inesplorabile 
destino sopra ogni uomo, tra il destino e noi si apre un margine, “spetta a noi 
di riempirlo” con la libertà del creare un vivere umano e libero.

Soprattutto la vita si esplica tramite la bussola di una fi accola interiore, dove 
nel profondo io s’innalza un tribunale personale e privato. È la voce della “co-
scienza viva” che richiama ciascuno alla individuale missione da compiere. 
Accanto, ma dal di dentro come in permanente agguato, emerge “uno specchio 
alle spalle”; è la coscienza che dall’intimo tallona il nostro libero arbitrio, in un 
inseguimento che non cessa mai di spiarci. Pronto a lodare il buono del retto 
agire, come a pungere col rimorso se le nostre azioni sono negative.

Si è trattato di una rivisitazione collettiva di Giani Stuparich, è il caso di dire 
“Il Ritorno di Stuparich”, parafrasando il titolo del suo riuscito scritto Il Ritor-
no del Padre (1961). Egli fu anche un critico letterario e pubblicista di Scipio 
Slataper, caduto nel 1915, tra i primi soldati del terribile confl itto mondiale, 
“strage inutile” di popoli fratelli, secondo l’epigrafi co detto di Benedetto XV.

La religiosità di Stuparich già era stata notata da Bonaventura Tecchi. Sia pure 
in questa situazione di trascendente avvolgimento, lo scrittore triestino sentiva 
che alle volte la sua fede vacillava; allora s’aggrappava come nel vuoto d’una 
presenza di un volto, “quel volto era divino”: era Cristo. Poiché la vita, al di là 
dei rovesci, e del prevalere del negativo bisogna declinarla con un ideale per 
“attendere la liberazione” con l’ausilio della fede e della speranza.

Pietro Zovatto

È iniziata un’altra legislatura dell’Associazione Dalmati nel Mondo, con 
l'elezione dei Consiglieri, della Giunta e del Sindaco/Presidente – con la 
riconferma di Franco Luxardo – durante il Raduno che ha portato a San 
Marino quasi cinquecento persone, salutate anche dal Segretario di Stato 
agli Esteri, Antonella Mularoni e dalla FederEsuli con il Presidente Renzo 
Codarin, Guido Brazzoduro del Libero Comune di Fiume e Lorenzo Rovis, 
Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste.

Una dualità Sindaco/Presidente, riferita alla massima carica rappresenta-
tiva dell’Associazione che riassume il fermento teso a quel salto qualitativo 
che ancora una volta i Dalmati pongono all’attenzione di tutti, come bisogno 
naturale e imprescindibile di riappropriarsi di una realtà che sta marciando 
veloce verso il futuro. Tra gli altri compiti, quello di dialogare con l’altra 
sponda dell’Adriatico sgombrando il campo da ogni realtà formale che possa 
essere da ostacolo, anche quella del nome. Gli accadimenti sono sotto gli occhi 
di tutti e, quanto emerso al 58.esimo Raduno dei dalmati a Serravalle (San 
Marino) nell’ ultimo fi ne settimana, non fa che confermarlo. La questione di 
fondo riguarda proprio la necessità di trovare una giusta chiave di lettura per 
inserirsi nel nuovo corso della storia senza perdere nulla, anzi guadagnando, 
in ambito storico e della tradizione, in capacità di innovazione e in tutto ciò 
che ha caratterizzato la vicenda plurisecolare della terra dalmata.

L’entrata della Slovenia nell’Unione Europea era stata una tiepida an-
ticipazione di quanto sta succedendo ovvero del fatto che la prospettiva di 
una Croazia europea a tutti gli effetti, muta profondamente i rapporti e le 
linee di forza. Una sensazione chiara dopo il concerto di Trieste, rafforzata 
dagli incontri di Pola del 3 settembre scorso dove la FederEsuli, al fi anco 
del Presidente della Repubblica italiana, Giorgio Napolitano, ha incontrato 
il Presidente della Croazia Ivo Josipović.

Le parole pronunciate da quest’ultimo – e citate a San Marino –, sulla sua 
“dalmaticità”, sul suo dialetto infarcito di termini italiani che non ha mai 
sentito stranieri e la sua affermazione sul fatto che la Croazia non sarebbe 
oggi lo stesso Paese senza il contributo della cultura italiana, impongono una 
rifl essione profonda. Si sciolgono le contrapposizioni nette, il perdono dei due 
Capi di Stato per le atrocità subite dai rispettivi popoli nei venti di guerra, 
contribuiscono ulteriormente ad un processo che va capito e pilotato.

Dopo la messa di domenica mattina offi ciata da Mons. Luigi Negri, Vescovo 
di San Marino e Montefeltro che ha ripercorso la vicenda dell’esodo toccando 
corde profonde di vera commozione, è seguito un incontro culturale con la 
presentazione di alcuni volumi della sessantina di titoli pubblicati nel corso 
di un anno dall’ultimo Raduno. Atteso il conferimento del Premio Niccolò 
Tommaseo a Ottavio Missoni per ciò che egli ha simboleggiato nel mondo 
della cultura e della realtà dalmata, con l’uso pubblico del dialetto che è 
diventato un marchio riconoscibile ed apprezzato da tutti come un tributo 
all’orgoglio delle proprie origini. Il ragazzo di Ragusa, cresciuto a Zara, 
vincitore nello sport e nella vita, risponde sornione alle manifestazioni di 
affetto della sua gente alla quale, nonostante gli impegni di una vita sotto i 
rifl ettori, ha saputo sempre rimanere legato. Anche grazie al suo contributo, 
i Dalmati si sono nutriti d’eccellenza esprimendo quel mondo evoluto, al 
quale il mare ha impresso la giusta apertura verso tutto e tutti che li rendono 
così particolari.

Rosanna Turcinovich Giuricin

Franco Luxardo riconfermato nel ruolo 
di Presidente dei dalmati nel Mondo

STUPARICH:STUPARICH: l'uomo, lo scrittore,  l'uomo, lo scrittore, 
le sue «guerre», i suoi luoghile sue «guerre», i suoi luoghi

L’IRCI (Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano-Fiumano-Dalmata) 
di Trieste, in collaborazione con 
la Facoltà di Lettere e Filosofi a 
dell’Università degli Studi di Trieste, 
ha organizzato un convegno interna-
zionale dal titolo “Giani Stuparich. 
Tra ritorno e ricordo” in occasione 
del 50.esimo anniversario della morte 
dello scrittore, al quale hanno aderito 
i maggiori studiosi a livello interna-
zionale del poeta e del settore.

Giani Stuparich (Trieste, 4 aprile 
1891 - Roma, 7 aprile 1961) è uno 
scrittore dei più raffi nati del Nove-
cento. Di origini lussignane, nato 
a Trieste, dove frequenta il liceo-
ginnasio insieme al fratello Carlo, 
studia a Praga, a Berlino e a Firenze, 
dove consegue la laurea in lettere e 
fi losofi a. Tre tappe che segnano un 
indirizzo al suo pensiero, arricchen-
dolo dell’esperienza di mondi così 
diversi fra loro. Praga era, come Trie-
ste, la città irredenta, Berlino la città 
tronfi a di germanica potenza, Firenze 
il più fervido centro italiano di studi. 
Quando scoppia la guerra Giani Stu-
parich, che già aveva espresso i suoi 
ideali di libertà nel nobilissimo studio 
storico, di ispirazione mazziniana, 
“La nazione czeca”, pubblicato 
nel 1915, si arruola volontario nel 
Reggimento Granatieri di Sardegna. 
Ferito sull’altipiano di Asiago, vie-

ne fatto prigioniero dagli 
Austriaci.

La tragica esperienza 
della guerra (ottiene la 
medaglia d’oro al valor mi-
litare), la costante presenza 
della morte, tutte le impres-
sioni rapide e profonde dei 
combattenti rivivono ne “I 
Colloqui con mio fratello” 
(1925) e nel commosso dia-
rio “Guerra del 15” (1931). 
Giani Stuparich non potrà 
mai allontanare da sé quel 
tempo: tutta la sua opera, 
dai racconti pubblicati fra 
il 1929 e il 1932, all’ultimo 
romanzo “Simone” del 1953, 
ripropone in vario modo gli 
stessi temi presentati nel 
diario. L’opera più valida 

di Stuparich, l’”Isola”, uscita nel 
1942, è anche quella meno dolente 
e tormentata, ma la Seconda guerra 
mondiale, e le sue conseguenze, re-
stituiscono con maggior profondità a 
Giani Stuparich – che come ebreo fu 
anche perseguitato – il sentimento di 
una fatale ingiustizia che si accanisce 
su Trieste e sulla sua gente.

LA QUESTIONE 
DELL’ITALIANITÀ 

Ci sono due momenti nella storia 
di Trieste, e quindi nella vita di Stu-
parich, in cui si pone con forza la 
questione dell’italianità della città e 
della Venezia Giulia. Il primo è quello 
della battaglia interventista, che vede 
Stuparich, che non aveva mai voluto 
confondersi con gli irredentisti (e 
che rifi utò sempre per sé questa de-
fi nizione), combattere al loro fi anco. 
Il secondo momento è quello della 
fi ne del secondo confl itto mondiale, 
quando il destino di Trieste rimane 
per lunghi anni sospeso o oggetto di 
contrattazione fra le potenze vincitri-
ci. Stuparich vive con profondo dolore 
le drammatiche vicende di Trieste e 
dell’Istria nel secondo dopoguerra 
(l’occupazione jugoslava, quella 
degli alleati, la divisione della zona 
A dalla zona B, l’esodo degli italiani 
dall’Istria) e denuncia il fatto che i 
destini dei popoli ancora una volta 

venissero decisi dai potenti del mon-
do, incuranti delle aspirazioni e delle 
esigenze delle popolazioni.

LE TESTIMONIANZE DELLA 
FIGLIA E DELLA NIPOTE 

Stuparich ha scritto per molti 
giornali – “La Voce”, “La Stampa”, 
“Tempo” – e ha lavorato per “Radio 
Trieste”.

Dal 1932 al 1961, l’anno della mor-
te, ha pubblicato una mole considere-
vole di testi: sono prose sostenute da 
un forte impegno morale, nelle quali 
l’autore trasmette con sincerità la sua 
visione del mondo e i valori umani nei 
quali crede fermamente. Il convegno 
di Trieste, con relatori provenienti da 
Atenei italiani (Trieste, Milano, Ge-
nova, Palermo, Venezia, Roma, Bari), 
dall’Università “Juraj Dobrila” di 
Pola, dalla Francia, dalla Spagna, 
dagli USA e da Belgrado, ne ha offerto 
un ritratto a tutto tondo, con l’apporto 
anche della fi glia dello scrittore, Gio-
vanna Criscione Stuparich (Roma), 
e della nipote, Giusy Criscione, au-
trice della più completa bibliografi a 
dello e sull’autore e curatrice della
Mostra documentaria dell’ANVGD 
“La Donna in Istria e in Dalmazia 
nelle immagini e nelle storie”, at-
tualmente in visione al Museo di via 
Torino. 

I lavori del simposio si sono aperti 
nella Sala dei Capolavori (al secondo 
piano) del Civico Museo della Civiltà 
Istriana, Fiumana e Dalmata. 

Complessivamente, una sessantina 
di contributi, in cui è stato affrontato 
un ventaglio molto ampio di temati-
che, abbracciando praticamente tutte 
le sfaccettature della personalità, 
dell’opera, dell’impegno morale e 
civile di Stuparich. Con un occhio 
sempre attento alle sue radici istriane 
e in particolare a Lussino. Un ambien-
te, quello lussignano, presente anche 
“fi sicamente” grazie alla mostra-
omaggio a Neera Hreglich, affi ancata 
a “La donna in Istria e in Dalmazia 
nelle immagini e nelle storie” negli 
spazi espositivi al pianoterra del 
Civico Museo della Civiltà Istriana, 
Fiumana e Dalmata.

(da Agenzia Agere)

Tavolo di lavoro fra Associazioni 
degli esuli e Ministero dell’Istruzione 

Università Ricerca

Mentre già stanno giungendo da 
varie scuole italiane le adesioni al 
concorso sulle vicende dell’Adriatico 
orientale e i progetti che gli studenti 
stanno elaborando, ecco l’incontro al 
tavolo del Ministero dell’Istruzione 
Università e Ricerca, più volte ri-
mandato ma anche molto atteso per 
programmare le attività che le Asso-
ciazioni degli esuli, congiuntamente 
al Miur, svolgeranno nel futuro im-
mediato e anteriore, per divulgare con 
sempre maggior incisività e capillarità 
negli istituti scolastici la storia recente 
delle nostre terre.

Il prossimo seminario nazionale 
sulle nostre vicende si terrà a Trieste, 
è cosa certa, ormai. Si tratta, come per 
le due precedenti edizioni romane, di 
una giornata di studio e di confronto 
che si terrà alla fi ne di febbraio. 
Nella mattinata, come di consueto, 
ci saranno gli interventi teorici degli 
esperti storici, giuridici, artistici delle 
nostre vicende; al pomeriggio, invece, 
si confronteranno i docenti, quelli che 
“sul campo” si trovano ad affrontare 
i problemi della didattica della storia 
in generale e del confi ne orientale in 
particolare. Al pomeriggio verranno 
anche premiate le scuole che avranno 
partecipato con maggiore competenza 
e originalità al concorso di quest’anno 
che verte soprattutto sugli “Aspetti 
del territorio geografi co e storico 

dell’Adriatico orientale”, come recita 
il titolo.

Il seminario nazionale triestino si 
inserisce, questa volta, come primo 
passo di un progetto europeo più va-
sto che vede partecipi quattro regioni 
italiane, ognuna nella sua specifi cità: 
Friuli Venezia Giulia, Veneto, Marche 
e Sardegna. Il progetto avrà il suo 
pieno sviluppo nel corso dell’anno con 
coinvolgimento di parecchi docenti 
che elaboreranno percorsi didattici 
per concludersi, molto probabilmente, 
all’inizio dell’anno scolastico venturo. 
Saranno altre occasioni per parlare di 
noi. Gli Uffi ci scolastici regionali sono 
coinvolti in primis per l’organizzazione 
(al Tavolo era presente la dott. Valentina 
Feletti come rappresentante della nostra 
Regione) e anche per i fi nanziamenti, 
ma anche le Associazioni degli esuli 
parteciperanno in solido all’impresa. 

Altro argomento molto interessante 
è stato il concorso del Touring Club 
Italiano, “Classe turistica”, Festival 
del Turismo scolastico, che sta pre-
miando mentre scrivo sei classi che 
vi hanno partecipato, con una visita 
di più giornate a Benevento e dintor-
ni. Il prossimo anno, sesta edizione 
dell’iniziativa, il soggiorno premio 
sarà a Grado e le gite che si diparti-
ranno da lì probabilmente raggiunge-
ranno anche la costa istriana, dando 
così agli studenti italiani della scuola 

secondaria di secondo grado ampie e 
stimolanti opportunità di conoscenza 
delle nostre terre. A giorni l’uscita del 
bando. Anche questo è un frutto del 
Tavolo di lavoro e della sensibilità del 
TCI nella persona del dott. Leonardo 
Devoti, assiduo partecipante delle 
nostre riunioni.

Tra le altre questioni in sospeso, 
c’è anche la presenza della storia 
del confi ne orientale nelle Indica-
zioni Nazionali del Ministero, che 
però sono già in vigore da quasi due 
anni e sulle quali sarà diffi cile poter 
adesso intervenire e la questione dei 
libri di testo, che continua ad essere 
spinosa per gli addetti ai lavori, che si 
ritrovano tra le mani manuali talvolta 
ancora molto lacunosi e anche spesso 
inesatti. Sarebbe auspicabile formare 
una commissione di docenti che li 
prendesse in esame e inviasse gli errata 
corrige alle case editrici. Il Miur non 
può prendere queste posizioni, per non 
ledere la libertà di insegnamento, ha 
spiegato il prezioso e concreto dott. 
Antonio Lo Bello che sempre presiede 
il Tavolo, ma le Associazioni potrebbe-
ro intervenire sugli editori proprio in 
forza della loro presenza alle riunioni, 
segnalata in ogni documento che esce 
dalla Direzione Generale per gli Ordi-
namenti Scolastici e per l’Autonomia 
Scolastica da lui diretta.

Chiara Vigini

A Trieste il prossimo seminario
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MARISA MADIERI. MARISA MADIERI. 

La vita, l'impegno, le opereLa vita, l'impegno, le opere

Fausta e Maria bisnonne!!!Fausta e Maria bisnonne!!!

Per quanti ancora non conosces-
sero Marisa Madieri e per quelli 
invece che volessero approfondire 
la sua fi gura di raffi nata scrittrice 
ma anche di donna impegnata nel 
sociale una buona opportunità è 
rappresentata dal libro ”Marisa 
Madieri. La vita, l’impegno, le 
opere”, edito recentemente dalla 
IBISKOS di Antonietta Risolo nella 
collana ”Le protagoniste”. Autrici 
dell’interessante pubblicazione 
sono Graziella Semacchi Gliubich 
e Cristina Benussi, che trattano 
ciascuna un versante della ricca 
personalità di Madieri. Graziella 
Semacchi, nota e prolifi ca poetessa 
e scrittrice triestina, nella prima 
parte del volumetto in esame af-
fronta il tema privato ed intimo 
della vita di Marisa, avendo avuto 
il grande privilegio, e l’immensa 
gioia, di esserle stata amica. La 
prima sezione del testo è intitolata 
“Marisa Madieri – I suoi giorni, il 
suo tempo”, in cui Semacchi segue 
le tappe principali di un percorso 
terreno purtroppo breve. Marisa 
Madieri nasce l’8 maggio 1938 a 
Fiume, primogenita di Luigi e di 
Jole, che avranno quattro anni più 
tardi l’altra fi glia Lucina. Dopo il 
famigerato Trattato di Parigi del 
10 febbraio 1947 e l’assegnazione 
di Fiume alla Repubblica federativa 
socialista jugoslava incomincia per 
tantissime famiglie l’esodo verso 
l’Italia e parte anche la famiglia 
Madieri, che trova rifugio a Trieste 
al campo profughi del Silos. Dopo 
un periodo come ospite dallo zio 
Alberto esule a Venezia e la fre-
quentazione della scuola media 
all’Istituto Campostrini di Mestre 
retto dalle suore, Marisa ritorna in 
famiglia al Silos. Frequenterà poi 
la scuola superiore al liceo classico 
“Dante Alighieri”, dove conoscerà 
Claudio Magris, che diventerà suo 
marito nel 1964. Semacchi racconta 
ancora tanti fatti salienti della vita 
di Marisa: il perfezionamento degli 
studi linguistici, il periodo di lavoro 
impiegatizio presso la Compagnia 
delle Assicurazioni Generali, la 
nascita dei due amatissimi fi gli 
Francesco e Paolo, la laurea e l’in-
segnamento nelle scuole medie 
e superiori cittadine; tutte tracce 
basilari per capire il carattere, il 
temperamento, la volontà da Ma-
risa Madieri. Evento fondamentale 
del suo profondo impegno verso 
il prossimo è costituito però dalla 
fondazione nel dicembre del 1978 
del Centro di Aiuto alla Vita di 
Trieste, che oggi reca il suo nome. 

Nonostante il duro colpo di una 
malattia spietata, che non le darà 
scampo, Marisa Madieri lotta fi no 
all’ultimo, con tutte le sue forze e 
con la generosità d’animo che la 
contraddistingue, non solo per se 
stessa ma soprattutto per la salva-
guardia dei più deboli ed indifesi 
della società. Scompare il 9 agosto 
1996, lasciando dietro di sé esempi 
luminosi di vita ed opere. Nella 
seconda parte del libro, dopo un 
intermezzo dedicato ad alcuni 
omaggi e testimonianze di amiche 
della scrittrice fi umana, Cristina 
Benussi, Preside della Facoltà di 
Lettere e Filosofi a del locale Ateneo 
e docente di Letteratura Italiana 
Contemporanea, analizza l’opera 
letteraria di Marisa Madieri. Infatti 
nella sezione dal titolo “La scrittura 
letteraria: dalla memoria all’ignoto” 
Benussi esamina cronologicamente 
la produzione dell’autrice: dall’esor-
dio, felice, di Verde acqua (1987) 
al “ciclo del-
la natura” di 
Aprile (1989), 
Acqua è poe-
sia (1989), La 
radura (1992) 
sino all’“ani-
ma” di La con-
chiglia e altri 
racconti (1998) 
e Maria (2007), 
usciti postu-
mi. Ricono-
scendole una 
“straordinaria 
consapevolez-
za tecnica del 
lavoro di scrit-
tura”, Benussi 
ne sottolinea 
l’originalità 
fi n dall’opera 
prima Verde 
acqua, in cui 
“la novità e 
il fascino del 
l ibro s tan-
no proprio 
n e l l ’ e s s e r e 
stato compo-
sto su due re-
gistri distinti, 
uno relativo 
all’esperienza 
storicamente 
vissuta, l’altro 
alla scoperta, 
durata una 
vita, dei valori 
in base ai quali 
raccontare e 
rifunzionaliz-

zare il ricordo”. Una specie di 
alternanza quindi tra passato e 
presente, tra romanzo e diario, in 
cui sono descritte le vicende fa-
miliari e l’esodo, vissuto però con 
una sensibilità e consapevolezza 
particolari che distinguono netta-
mente il suo racconto da tutti quelli 
degli altri autori che hanno trattato 
il medesimo argomento. Continua 
poi l’esame approfondito della do-
cente e studiosa triestina sugli altri 
testi della Madieri, evidenziandone 
temi, immagini, dimensioni reali 
ed oniriche, costruzioni e metafore, 
signifi cati sino agli ultimi scritti 
incompiuti. Un vero e proprio uni-
verso, quello lasciatoci da Marisa 
Madieri, attuale e prezioso non solo 
dal punto di vista letterario ma an-
che umano, da scoprire o riscoprire 
per poter comprendere meglio noi 
stessi, la nostra storia e il tempo, 
diffi cile, che viviamo.

Virna Balanzin

Unite da un’amicizia nata nella giovinezza, Fausta Radin e Maria Varin vivono oggi l’emozione di esser di-
ventate bisnonne e vogliono condividere in questo giornale la loro gioia, seppur vivendo a migliaia di chilometri 
di distanza. Un forte abbraccio ai nipotini Emily (Sagrado-Italia) e Wyatt ed Amelie (Placentia-California).

Il querceto allagatoIl querceto allagato
di Nada Orsini Deganuttidi Nada Orsini Deganutti

Verso l’una, di colpo la notte fu 
illuminata a giorno e, dopo un istante, 
il tuono col suo fragore riempì l’aria. 
Il fulmine che aveva colpito il vecchio 
frassino fece volare rami, fronde e pez-
zi di corteccia incendiata, in mezzo alla 
sterpaglia che prese fuoco. Intorno al 
tronco spaccato in due, fi nito in mezzo 
all’erba secca, si levarono alte lingue 
di fuoco, assieme al fumo sempre più 
denso. Però l’incendio durò poco, per-
ché le nubi squarciate riversarono con 
tale violenza il loro carico a terra che, 
non solo lo spense, ma in poco tempo 
allagò anche tutta la spianata.

All’alba, dopo quella sorte di dilu-
vio, la valle sembrava un lago, sorto per 
magia, con una moltitudine di querce 
che svettavano dall’acqua.

Elisa sbalordì quando la vide. Per 
lei fu un divertimento attraversare il 
querceto a piedi nudi, e camminare 
sull’erba tenera che cresceva ai lati 
del sentiero che s’intravvedeva sotto 
l’acqua torbida.

Le scarpe, tenute in mano per non 
rovinarle, se le mise ai piedi soltanto 
quando raggiunse la camionale. Men-
tre se le stava infi lando, uno stridore 
alle sue spalle la fece sobbalzare: era 
Roberto con la sua vecchia “Opel”.

– Vuoi un passaggio? – le chie-
se, guardando divertito le strane 
mosse che lei stava facendo per
infi lare il piede nella scarpa sbaglia-
ta.

– Magari! – Elisa lo guardò sot-
tecchi e gli sorrise. Poi salì in mac-
china. – Hai visto che roba? – gli
fece, indicando il boschetto allagato.

– I ranocchi ne saranno felici – le 
rispose Roberto, ingranando la mar-
cia.– Anche quello laggiù? – fece Elisa 
osservando il grosso rospo panciuto 
che stava attraversando la strada. 
All’improvviso, e chissà per quale 
ragione, il batrace con un poderoso 
balzo invertì direzione, e Roberto, 
per evitarlo, fi nì con lo sbattere contro 
il faggio che cresceva al lato della 
carreggiata. Quando Roberto riaprì 
gli occhi, si stupì d’essere in un letto 
d’ospedale con tanto di fl eboclisi in-
fi lata nella vena. Elisa, seduta accanto 
al suo letto, con un braccio appeso al 
collo e un vistoso cerotto sulla fron-
te, lo stava fi ssando, aspettando che 
aprisse gli occhi.

– Mi vedi? – gli chiese con voce 
tremante, quando lui li spalancò. Mal-
grado il dolore che sentiva alla gamba 
sinistra, e quella specie di pugnale 
che gli stava trafi ggendo la schiena, 
egli riuscì a bofonchiare “...temevi 
di essere diventata trasparente?” e le 
sorrise: un sorriso tirato, che sembrò 
una smorfi a, non dissimile di quelle 

che si vedono in certe segnaletiche di 
delinquenti psicopatici.

Ero in ansia... temevo che non ti 
svegliassi... –

Il giorno successivo Elisa fu dimes-
sa. Roberto, invece, uscì dal nosoco-
mio, dieci giorni più tardi, reggendosi 
con le stampelle, saltabeccando come 
un alce. Dopo venti giorni gli tolsero 
l’ingessatura. Ma ce ne vollero altret-
tanti per riabilitare l’arto. E soltanto 
Dio lo sa, quanti accidenti ricevettero 
i rospi in quel periodo. Quando fi nal-
mente si ristabilì e poté riprendere la 
sua vita normale, il mondo gli sembrò 
più bello: persino gli occhi strabici 
del portiere dello stabile non gli 
sembravano più tali. Ma soprattutto 
si convinse che Elisa aveva ragione 
quando sosteneva che “la felicità è la 
fi ne di un dolore”.

Dopo quella degenza, dentro di lui 
qualcosa cambiò. O meglio, qualcosa 
cambiò al suo cuore, perché si met-
teva a battere come un matto ogni 
qualvolta egli guardava Elisa. Anche 
a Elisa doveva accadere qualcosa di 
simile, perché quando i loro sguardi 
s’incrociavano le si accendeva una 
strana luce negli occhi.

Finirono con lo sposarsi.
– Ti amerò per saecula saeculorum... 

– mormorò a fi or di labbro Roberto, 
infi landole l’anello al dito.

– Anch’io... – bisbigliò Elisa.
Alcuni mesi più tardi, mentre stava 

osservando le onde del mare infran-
gersi contro gli scogli, e gli spruzzi 
trasformarsi in pulviscolo scintillante 
al sole, Elisa sentì qualcosa muoversi 
nel suo grembo. Ma fu soltanto la 
sera, mentre Roberto stava dicendo 
“...i moscerini vengono tutti a ronzare 
attorno alla nostra lampada”, che il 
fatto si ripetè.

– Roberto, il bambino si è mosso... 
– esultò, raggiante.

Il nostro primo fi glio si è mosso! – 
esclamò Roberto, dopo aver appoggia-
to la mano sul suo ventre – ... il nostro 
primo fi glio!... Perché noi ne avremo 
una nidiata! –

– Una nidiata? –
– Sì, una nidiata! Non come quella 

di mia nonna che ne ha avuto dodici... 
ma almeno sei! –

– Ma sei mi sembrano un po’ 
troppi! –

– Allora facciamo cinque –
– Ma... –
Tenendosi abbracciati, continuarono 

a discutere fi nché conclusero che an-
che avendone uno soltanto, sarebbero 
stati felici.

– E se sarà una femmina, vorrei che 
assomigliasse a te! – fi nì Roberto, 
stringendola a sé.

Le due bisnonne Maria e Fausta Wyatt e Amelie Emily
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Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

A SUD DELLA DALMAZIA

Le bocche di Cattaro

Sorgente di acqua dolce presso le bocche di Cattaro

Viaggiando verso sud, oltre l’estre-
mità inferiore della Dalmazia, oltre 
la città di Ragusa, il paesaggio inizia 
a mostrare una faccia più dolce, 
più vellutata. Pur dominando alte e 
ripide montagne a picco sul mare, 
come in Dalmazia, le baie si fanno 
più arrotondate e, qua e la, spuntano 
scintillanti spiagge dorate. Come 
ricordano alcuni depliant turistici, 
i 293,5 chilometri di costa mon-
tenegrina, così lunga solo perché 
molto frastagliata, sono intercalati 
da 52 chilometri di spiagge, una 
vera e propria rarità lungo le coste 
dell’Adriatico orientale. Si tratta 
per la maggior parte di “pocket bea-
ches”, cioè spiagge incastrate tra due 
promontori rocciosi, che da queste 
parti sono particolarmente ripidi ed 
a picco sul mare.

Il fatto di trovarsi da quelle parti 
non è per niente casuale, in quanto 
si tratta di una missione di ricerca 
archeologica, fi nanziata dal Ministe-
ro degli Affari Esteri e dal comune 
di Antivari, del professor Sauro 
Gelichi della Ca’ Foscari di Vene-
zia. Inoltre non sono solo, ma con 
Alessandro Fontana e Paolo Mozzi, 
due ricercatori del Dipartimento di 
Geografi a “Giuseppe Mo-
randini” dell’Università di 
Padova. A bordo del vecchio 
furgone del Dipartimento 
scorazziamo lungo la costa 
per conoscere questo ter-
ritorio, impervio ma allo 
stesso tempo dolce, una 
sorta di confi ne sia politico 
che geografi co: un susse-
guirsi continuo di montagne 
solcate da profondi canyon 
che giungono al mare o si 
perdono nelle viscere del 
carso profondo della Dal-
mazia meridionale.

La cintura di monti che 
borda le coste montenegrine 
fanno da cornice ai lidi sab-
biosi, ed appartengono, da 
un punto di vista geografi co, 
alle cosiddette “Montagne 
del Montenegro maritti-
mo”: alte, imponenti, scure 
almeno nel nome se non 
nell’aspetto, e dominate da 
un carso di aspetto montano, 
a tratti quasi tropicale, viste 

le precipitazioni davvero intense. Nei 
dintorni di Cattaro infatti la piovosità 
annua raggiunge addirittura i 5000 mm, 
con record sulle montagne che superano 
gli 8000 mm. Si tratta senza ombra di 
dubbio dell’area più piovosa in Europa, 
anche se tutto questa quantità d’acqua 
cade soprattutto nei mesi invernali e 
fi nisce per scaricarsi interamente nelle 
dirompenti sorgenti di acqua dolce che 
sfociano sopra o sotto il livello marino. 
A Cattaro le polle di acqua dolce sono 
captate dall’acquedotto che, nei periodi 
di siccità, riversa nei rubinetti della 
cittadina acque decisamente salate. Le 
sorgenti costiere possono riversare in 
mare in poche ore tutta l’acqua piovuta 
nei bacini retrostanti. Ricordo alcuni 
anni fa che rimasi particolarmente 
stupito dalla velocità con cui una di 
queste sorgenti si riempì: dopo una 
giornata dominata da violenti acquaz-
zoni, lo sbocco a mare della sorgente, 
percorribile il giorno prima a piedi, 
vomitava metri e metri cubi di acqua 
al secondo. Tutto questo accade perché 
il territorio è carsico e convoglia gran 
parte delle acque di precipitazione in 
profondità. La velocità con cui si scarica 
l’acquifero in questione, cioè l’acqua 
che circola, è data dal fatto che i canali 

di scorrimento sotterranei sono di 
dimensioni ragguardevoli, dei veri e 
propri fi umi sotterranei, più o meno 
come quelli immaginati dagli autori 
di libri fantastici, in cui il protagoni-
sta fugge dagli inseguitori attraverso 
labirinti di gallerie e cunicoli.

Anche da queste parti ad ogni 
modo le aree pianeggianti sono 
piuttosto scarse e si trovano a sud, 
verso il confi ne con l’Albania. I ca-
nali e le paludi che formano il delta 
della Boiana segnano il confi ne con 
l’Albania. La fertile terra di bonifi ca, 
che ospita meravigliosi piantagioni 
di mandarini fa coppia con canneti e 
vegetazione palustre selvaggia, terra 
di contrabbando e traffi ci criminali: 
un perfetto connubio che sembra 
abbastanza comune da queste parti.

Ora il viaggio è fi nito, si torna 
verso nord. Dalla foce della Boiana 
ripercorriamo a ritroso il breve tratto 
di costa montenegrina, cercando di 
costruire una sorta di riassunto delle 
immagini e delle sensazioni ricavate 
nei giorni precedenti, qualcosa che 
sia utile come termine di confronto 
con il carso dalmato e Quarnerino 
nel lungo viaggio di ritorno verso 
Trieste.

PRIME VISIONIPRIME VISIONI
I TRE MOSCHETTERI

di Paul W. S. Anderson

La domanda è lecita: si sentiva veramente il bisogno dell’ennesima riedi-
zione cinematografi ca del classico di Alexandre Dumas? Orlando Bloom, che 
nel fi lm interpreta il ruolo del “cattivo” Duca di Buckingham, ha dichiarato: 
“Quando ero piccolo io c’è stato il fi lm con Kiefer Sutherland e prima ancora 
quello con Oliver Reed eppoi indietro fi no ad arrivare a Douglas Fairbanks 
e Gene Kelly. Questo fi lm è il Tre Moschettieri della nostra generazione. 
Senza dubbio. Del resto i fi lm di cappa e spada come i western fanno appello 
a qualcosa di molto profondo che appartiene ai giochi dei bambini. Film 
come questi non fanno altro che rispondere ad un’esigenza, al desiderio di 
vedere uomini coraggiosi duellare con le loro spade così come vediamo 
ancora gli indiani e i cowboys sul grande schermo…”.

Effettivamente il fi lm narra vicende in qualche modo immortali, preoc-
cupandosi (un po’ furbescamente) di aggiornare le modalità narrative. Ecco 
quindi la versione a tre dimensioni, ricca di effetti speciali e di tecnologia 
digitale con l’inserimento di combattimenti in stile “Matrix”. “Paul Anderson 
– spiega ancora Bloom – ha donato a questo classico una dimensione molto 
contemporanea piena di scene d’azione, enfatizzate dalla stessa macchina 
da presa 3D che Jim Cameron ha utilizzato per Avatar.”

I protagonisti sono meglio noti con i nomi di Porthos, Athos e Aramis, 
tre combattenti d’élite che servono il Re di Francia come i suoi migliori 
moschettieri. Dopo aver scoperto una cospirazione per rovesciare il trono, 
i moschettieri si im-
battono in un giova-
ne aspirante eroe, 
D’Artagnan, e lo 
prendono sotto la 
loro ala protettiva. 
Insieme, i quattro 
affrontano una pe-
ricolosa missione 
per far luce sul 
complotto che mi-
naccia la Corona, 
ma anche il futuro 
dell’Europa. Da qui 
si snoda una serie 
di avventure per 
difendere il Re e la 
madre dalle trame 
del perfi do Cardi-
nale Richelieu e dei 
suoi alleati, Milady 
De Winter e il Con-
te di Rochefort.

Christoph Waltz 
interpreta alla per-
fezione il ruolo 
chiave di Richelieu, utilizzando il suo consueto stile cinico e asciutto che 
lo ha reso celebre in “Bastardi senza gloria” e che di recente ha sfoderato 
in “Carnage” di Roman Polanski. Egli trama assieme a “Milady”, una 
esplosiva Milla Jovovich, anch’essa utilizzata in maniera strategica come 
“specchietto” per i papà che accompagnano i fi gli a vedere il fi lm. Sensuale 
e “doppiogiochista” fi nisce però un po’ prigioniera del proprio ruolo e non 
lascia di sé un ricordo memorabile. 

Molto più simpatico e affi atato il manipolo dei moschettieri interpretati 
da attori molto giovani, in particolare il Logan Lerman di D’Artagnan il 
quale, alla tenera età di 19 anni, presenta già una fi lmografi a di tutto ri-
spetto. Athos (Matthew Macfadyen), Aramis (Luke Evans) e Porthos (Ray 
Stevenson) vengono introdotti nel prologo del fi lm con l’effi cace tecnica 
del fermo-immagine accompagnato dal nome del singolo protagonista, 
evidente citazione da “Il buono, il brutto, il cattivo” di Sergio Leone, a sua 
volta citato da Tarantino nonché dal Paolo Sorrentino de “Il divo” (che la 
utilizzava per le diverse correnti della DC andreottiana).

Come detto Orlando Bloom veste i panni del vilain: “Mi avrebbe fatto 
piacere interpretare il ruolo di D’Artagnan, ma – ahimé – ho già passato 
quell’età e così, dopo averne discusso con il regista e il produttore, abbiamo 
pensato che la parte migliore per me era quella del Duca di Buckingham: 
una bella dipartita da quanto ho fatto fi no adesso”.

Gabriella Wilde è la bellissima Constance, vera rivelazione del fi lm nonché 
“deus ex machina” posto che il legame tra lei e D’Artagnan sarà decisivo 
per le sorti della vicenda.

Alla fi ne bisogna riconoscere che lo stile del regista Paul Anderson, già 
autore delle saghe di “Mortal Kombat” e “Resident Evil”, risulta molto 
coinvolgente per i più giovani. Questa è certamente una buona notizia posto 
che, in questo modo, le nuove generazioni non disdegneranno di frequentare 
le sale di fronte a prodotti d’intrattenimento ben girati ed interpretati. Da un 
lato, quindi, la fedeltà a storie classiche con valori importanti ed “eterni”; 
dall’altro un chiaro segno di discontinuità nella ricerca di modalità narrative 
accattivanti e tecnologicamente all’avanguardia.

Carlo Zivoli

Milla Jovovich interpreta il ruolo di "Milady"

I tre moschettieri uniscono le spade assieme a D'Artagnan
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A Roma, nel centralissimo Palazzo del Tempo “Wedekind” di Piazza Co-
lonna, giovedì 20 ottobre nell’ambito di una sontuosissima cena si è rinnovato 
l’appuntamento con il “Premio Longines Lydia Tesio – Le Signore dell’Ip-
pica”, un riconoscimento alle personalità femminili che si sono distinte per 
il loro impegno e la loro passione per il mondo del cavallo a tutti i livelli e 
nelle forme più diverse. L’evento, patrocinato dall’ASSI (ex Unire) e della Fede-
razione Italiana Sport Equestri, è stato collegato alla corsa dedicata al prestigio-
sissimo Premio Longines Lydia Tesio, fi ore all’occhiello della stagione e svoltasi 
la domenica successiva presso il noto ippodromo Capannelle di Roma.

È stata premiata, fra le altre, la nostra Silvana Ledovich, allevatrice e proprieta-
ria da oltre vent’anni. Nata in Istria, a Collalto (Momiano), e poi esule a Trieste, 
ben presto si è trasferita defi nitivamente a Roma dove ora vive, lavora e alimenta 
la sua passione per i cavalli. Un amore nato proprio montando a cavallo da giova-
nissima e grazie 
alla complici-
tà di un’amica
triestina che le 
ha trasmesso 
questo vero e 
proprio interes-
se con le corse 
di Montebello. 
Imprenditrice 
nel campo della 
sicurezza, segue 
in prima perso-
na sia l’attività 
della scuderia 
che dell’alleva-
mento. Affi da i 
portacolori della 
sua scuderia, la Auso, a vari allenatori ma studia personalmente gli incroci 
per le sue fattrici. Il suo cavallo preferito è Alleluja Angel, baio di sette anni, 
plurivincitore di corse e dal quale si aspetta ancora altre soddisfazioni.

Segue in modo viscerale ogni corsa dei propri cavalli e con grande passione 
tutto il movimento ippico, portando (nel Circolo come nella vita) l’entusiasmo 
e la combattività propria del buon sangue istriano.

Caterina Conti

RAOUL PUPO RICOSTRUISCE LA LUNGHISSIMA INCERTEZZA RAOUL PUPO RICOSTRUISCE LA LUNGHISSIMA INCERTEZZA 
CHE TENNE PRIGIONIERA LA CITTÀ DOPO IL 1945CHE TENNE PRIGIONIERA LA CITTÀ DOPO IL 1945

COGNOMI ISTRIANI: COGNOMI ISTRIANI: Cavo Cavo 
Sportiva-menteSportiva-mente

Il riconoscimento alle personalità femminili

Di ricerche e pubblicazioni, memo-
rie e studi più o meno rigorosi e docu-
mentati sulla “Questione di Trieste”, 
e in particolare sulle vicende triestine 
negli anni cruciali della seconda 
guerra mondiale e di quell’immediato 
dopoguerra, sono stati scritti e pubbli-
cati libri da riempire interi scaffali e 
continua a essere oggetto di attenzione 
e apprezzamento soprattutto a livello 
locale. Spesso si è lamentato come in 
passato la grande editoria non abbia 
manifestato particolare interesse su 
vicende storiche giuliane ritenute 
eccessivamente localizzate, ma le 
svolte degli anni Ottanta-Novanta e 
in particolare l’apporto dato da una 
rigenerata storiografìa giuliana, che 
ha preso le mosse dai contributi fon-
damentali di Elio Apih nel defi nire 
il profi lo insulare di una città con-
dannata ad un’infi nita palingenesi, 
hanno riportato la storia dell’Adria-
tico orientale all’interno della storia 
nazionale italiana.

Certamente Raoul Pupo, docente di 
storia contemporanea alla Facoltà di 
Scienze politiche dell’Università di 
Trieste e vicepresidente dell’Istituto 
regionale per la storia del movimen-
to di liberazione nel Friuli Venezia 
Giulia, è uno dei maggiori artefi ci 
di questo importante processo di 
focalizzazione tematica con oltre 
trent’anni di studi sulla politica diplo-
matica italiana e anglo-americana e 
poi sui maggiori nodi del controverso 
Novecento giuliano: foibe ed esodo 
su tutti. Il panorama si è arricchito 
di un altro importante contributo, da 
Laterza: “Trieste ‘45” (pagg. 384) 
che giunge come una felice sintesi di 
quanto è stato detto e scritto, rivolto 
principalmente al più vasto pubblico 
senza derogare dai criteri del rigore 
scientifi co.

Un testo scorrevole, scritto con 
un registro linguistico colloquiale 
che rende piacevole ed avvincen-
te anche per l’apporto narrativo 
dell’autore nello spiegare in forma 
pacata e chiara anche i passaggi più 
complessi e tormentati. Colpisce 
anche la serenità di giudizio che 
si trova all’interno del testo, segno 
che è possibile una riconciliazione 
con la storia, premessa per una sto-
ricizzazione che non può esimersi 
dall’attento e scrupoloso esame di 
fonti e letteratura scientifi ca. Ma c’è 
anche passione civile nel raccontare 
la storia – perché anche di racconto si 
tratta – di un grande affresco umano 
in cui si affollano personaggi noti e 
testimonianze di gente comune in 
un continuo intreccio di citazioni 

e rimandi a quanto è stato scritto e 
studiato in questi ultimi anni.

Il volume di Pupo prende le mos-
se tanto dal ‘Venezia Giulia 1945”, 
pubblicato nel 1992 per la Libreria 
Editrice Goriziana quanto da “Il lungo 
esodo” (Rizzoli, 2005), appellandosi, 
però, allo stile del primo libro perché 
si tratta di dare ordine ad una storia 
complessa partendo dalle conse-
guenze dell’occupazione nazista che 
resuscita il cadavere asburgico per 
cercare e formare consenso intorno a 
un brutale progetto politico che poteva 
fare leva sulla crisi dell’italianità, 
uscita prostrata dal collasso dello 
Stato italiano e dalla cattiva prova 
del fascismo di confi ne. È quell’Italia 
di cartapesta che si schianta sotto i 
colpi della guerra mentre alle porte 
della città si affacciano altri due 
totalitarismi, quello nazista e quello 
comunista nella variante jugoslava 
che non nasconde i suoi disegni 
revisionisti su quel confi ne tracciato 
con il Trattato di Rapallo (1920) fi no 
a pretendere la piena annessione 
dell’intera Venezia Giulia. È a questo 
punto che l’italianità prende nuova 
forma nell’esile speranza sostenuta 
con poche forze dal Cln di Trieste 
che fa fatica a trovare interlocutori 
e pure seguito, perché inizialmente 
ancora legato ad una visione politica 
prefascista, fi no all’irrompere sulla 
scena della resistenza italiana del 
comunista Luigi Frausin che respin-
ge le pregiudiziali annessionistiche 
slovene e di don Edoardo Marzari 
che impegna per la prima volta nella 
storia cittadina la componente catto-
lica italiana, quella popolare.

Pupo ricostruisce lo scenario inter-
nazionale dominato dalle incertezze 
alleate, l’impotenza italiana e dalla 
determinazione jugoslava in cui si 
inserisce l’ambiguità dei comunisti 
italiani, anzi dello stesso Palmiro 
Togliatti, che da una parte accarezza 
l’ipotesi neanche tanto remota di 
poter dare vita a una qualche forma 
di governo popolare con l’appoggio 
dei compagni jugoslavi e dall’altra 
non può avallare a priori l’annessione 
jugoslava della regione. D’altra parte 
il Pci era al tempo stesso partito di 
governo in Italia e strettamente legato 
al sistema degli altri partiti comunisti, 
quello jugoslavo compreso. Ma è pure 
il dilemma tra le due vie al socialismo: 
legalitaria o rivoluzionaria. In un 
momento in cui tutto è duplice, lotta 
di liberazione, insurrezione, corsa per 
Trieste, affi ora un altro problema: la 
scarsa attitudine democratica della 
popolazione cresciuta in un regime 

politico, dopo una guerra precedente 
e un sistema, quello austro-ungarico, 
che si era retto a lungo su un appa-
rato burocratico sì effi ciente ma non 
altrettanto sostenuto da garanzie 
parlamentari. Così, se da parte italiana 
si sfasciava uno Stato e la stessa idea 
di Nazione risultava pregiudicata, da 
parte jugoslava (o meglio slovena) si 
edifi cava uno Stato nuovo su nuove 
basi ideologiche fondate nella piena 
ed orgogliosa affermazione identita-
ria, di quella identità che il fascismo 
vanamente aveva cercato di estirpare 
anche in nome di italiano=fascista, 
che poi graverà fatalmente sulle sorti 
degli italiani della Venezia Giulia. 
Però ora una ideologia di italianità 
volontaristica era sostituita da una 
etnicistica in cui la componente ita-
liana sarebbe stata accettata, solo se 
“onesta e democratica” ovvero della 
proclamata fratellanza italo-slava 
ordinata all’interno di un sistema 
politico comunista jugoslavo, anche 
perché la dichiarata rivoluzione 
si stava trasformando in regime. 
Pagine importanti sono dedicate ai 
giorni dell’occupazione jugoslava, al 
sistema di repressione messo in atto 
dall’Ozna, l’epurazione preventiva 
accompagnata dalle liquidazioni e 
deportazioni, allo stato d’assedio in 
cui i cittadini di sentimenti italiani si 
trovano a vivere mentre per sloveni e 
comunisti sembrava aprirsi un nuovo 
orizzonte. Si sa come le cose sono 
andate con uno stato di guerra che si 
è prolungato nel tempo, spostando 
in avanti i termini del dopoguerra 
giuliano, per effetto dello scontro 
in armi delle luttuose ideologie del 
Novecento nella loro pretesa antide-
mocratica di affermarsi su una società 
profonda divisa.

Ora che si è detto praticamente tutto, 
Raoul Pupo suggerisce la necessità 
di «una storiografi a autenticamente 
postnazionale, intendendo con tale 
espressione non solo una modalità di 
ricostruzione del passato che tenga nel 
debito conto i punti di vista di tutte 
le parti in causa (...) ma piuttosto la 
capacità di muoversi senza chiusure 
mentali all’interno dei diversi conte-
sti nei quali si sono di volta in volta 
inserite le vicende di un territorio 
fortemente plurale». Insomma, for-
se è giunto il tempo per superare le 
barriere delle storiografi e nazionali e 
rimettere in discussione le categorie 
interpretative fi n qui utilizzate. Senza 
pregiudizio.

Roberto Spazzali
(tratto da "Il Piccolo" 

dd. 13.4.2010)

Cavo è antico cognome istriano 
duecentesco di Pirano, detto in origine 
Capud cioè Caput “Capo” e pure Del 
Cavo / de Cavo, diffusosi più tardi 
anche in altri luoghi dell’Istria e ivi 
continuato fi no a noi.

Il capostipite del casato è Bernardus 
Capud de Festa o Bernardus dicto Ca-
pud de Festa o Bernardus qui dicitur 
Capud de Festa “Bernardo che chia-
mano Capo di Festa”, documentato 
a Pirano tra il 1281 e il 1289, la cui 
prima moglie Bona gli diede solo un 
fi gliastro di nome Obicino.

Rimasto vedovo, Bernardo Capo di 
Festa, detto dal 1289 semplicemente 
Bernardo Capo, si risposò in tale anno 
con Beatrice da cui ebbe un fi glio 
Giovanni. Questo si unì con tale Liti-
carda, la quale compare il 14/12/1337 
(CP II, p. 263) come Liticarda uxor 
qm. Iohannis Delcavo cioè Liticarda 
moglie del fu Giovanni Delcavo.

Va inoltre notato che il citato Gio-
vanni Delcavo, defunto nel 1337, 
nato verso il 1280, aveva uno zio 
omonimo (fratello del padre Bernardo 
Capo, nato nel 1250), che si palesa il 
17/2/1292 (CP I, p. 280) quale Iohanne 
Cavaguto cioè Giovanni Cavazuto nel 

senso di “Capacciuto, Capocchiuto, 
dalla testa grossa”.

Tra i discendenti del detto Giovanni 
Delcavo (1280), citiamo Nicolò de 
Cavo vivente a Pirano l’11/10/1579 
(Morteani 1886, p. 74), un cui ni-
pote – Martin Capo – lo troviamo 
nel 1630 a Buie come proprietario 
terriero, ove ebbe continuatori, tra i 
quali ricordiamo Mattio Capo Ferro 
nel 1718 e Gasparo Cavo o Gasparo 
Caucchio (= Cavucchio) nel 1756 e 
1762, stabilitosi a Portole.

Nel 1775-76 i Cavo avevano 
possessioni nel territorio di Portole, 
dove infatti Mattio Cavo aveva in 
comproprietà una costiera segativa 
a Sdregna, Stane Cavo possedeva un 
terreno prativo a Carso e Simon Cavo 
aveva ivi terreni e case.

Perdipiù, i Cavo di Pirano si sono 
insediati nell’800 pure nella zona di 
Valfontane di Salvore, diventando 
allevatori di bestiame, e fi no al 1950 
circa uno dei quattro fratelli Cavo di 
Fontane era addetto alla custodia di 
un grosso toro di pura razza podolico-
istriana pesante 1450 kg.

Oggi ci sono ancora 8 famiglie Cavo 
(di cui 4 scritte nella forma slavizzata 

Kavo) nell’area di Salvore (6 a Salvo-
re, 1 a Zambrattìa, 1 a Monterosso), 
mentre altre 13 famiglie Cavo (di cui 
2 scritte Kavo), di provenienza buiese, 
portolana, salvorina e piranese, prose-
guono nella provincia di Trieste.

Il cognome istriano Cavo continua 
la forma dialettale veneto-istriana cavo 
“capo”, con riferimento in origine 
a un capostipite di grande intelli-
genza oppure testardo, ricordando 
che l’8/3/1316 viveva a Pirano pure 
un Capo de terra de Insula ossia 
Capo (nome di persona) della terra 
di Isola.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società 

Istriana di Archeologia e Storia Pa-
tria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste 
dal 1885.

CP I: Chartularium Piranense I 
(1062-1300), di Camillo de France-
schi, AMSI 36°, Parenzo 1924.

CP II: Chartularium Piranense II 
(1301-1350), di Camillo de France-
schi, Parenzo 1940.

Morteani 1886: Luigi Morteani, 
Notizie storiche della città di Pirano, 
Trieste 1886.

Si porta a conoscenza di questo organo d’informazione che il sottoscritto 
componente del Comitato Istituzionale paritetico per i problemi della mi-
noranza slovena, ha richiesto, così come si evince dalla documentazione 
allegata, che in occasione del prossimo censimento nazionale della popola-
zione italiana si addivenga, contestualmente, per il territorio del la regione 
autonoma FVG, al censimento dei cittadini italiani che si dichiarino di madre 
lingua slovena.

Ciò anche per dare una risposta univoca ed inconfutabile sulla consistenza 
di detta minoranza al Consiglio d’Europa che nel provvedimento TERZA 
OPINIONE SULL’ITALIA adottata il 15 ottobre 2010 lamentava non solo 
la mancanza di dati statistici ma pure le modifi che anagrafi che intervenute 
nel corso degli anni.

Confi dando di risultare esauriente porgo distinti saluti
Il componente del Comitato Istituzionale paritetico

per i problemi della minoranza slovena 
Adriano Ritossa

Nessuno che scrive e segue lo sport vorrebbe mai scrivere di morte. 
Purtroppo anche questo accade. Domenica 23 ottobre a Sepang (Malesia), 
circuito che lo ha reso campione nella 250cc nel 2008, è morto a 24 anni 
Marco Simoncelli. Il campione romagnolo è scivolato in curva dalla moto 
restando però in sella, cercando di tenerla in pista è stato travolto da Colin 
Edwards e Valentino Rossi, l’urto è stato talmente violento da fargli saltare 
il casco e lasciare Simoncelli in terra. Muore a causa dei traumi alla testa, 
al collo e al torace.

Nato a Cattolica (Rimini) il 20 gennaio 1987 e vissuto sempre nel vicino 
paese di Coriano ha iniziato a correre con le minimoto a 7 anni, a 12 è cam-
pione italiano. Nel 2002 vince il campionato europeo della classe 125cc e 
l’anno dopo debutta nel Motomondiale nel gran premio della Repubblica 
Ceca nel team dell’Aprilia CWF - Matteoni Racing.

Le sue buone prestazioni in molte gare nel 2004 e 2005 lo portano a passare 
in classe 250cc alla guida della Gilera RSV 250 con capotecnico Rossano 
Brazzi, già tecnico di campioni come Valentino Rossi e Marco Melandri, il 
quale però si ammala dopo le prime gare lasciandolo senza una vera “guida” 
durante tutta la stagione.

Nel 2008 nonostante la moto non uffi ciale, guadagna la pole in Portogallo 
e vince al Mugello e in Catalogna. Visti i risultati la squadra punta su di lui 
e, ricevuta una moto evoluta, vince al Sachsenring (Germania), a Motegi 
(Giappone), a Phillip Island (Australia), e col terzo posto a Sepang si laurea 
campione della 250, per poi vincere a Valencia a coronamento di una grande 
stagione, in cui totalizza 281 punti.

Nel 2009 decide di rimanere nella stessa classe e lotta fi no all’ultimo per 
la vittoria al mondiale nonostante un infortunio. Questa sua tenacia lo porta 
in classe MotoGP con la RC212V del team San Carlo Honda Gresini, il 
compagno di squadra è Marco Melandri. Ottiene come miglior risultato un 
quarto posto in Portogallo e termina la stagione all’8º posto con 125 punti, 
mostrando che c’è un futuro campione in lui.

Questo sport è fatto così, con grandi gioie e anche molti rischi ed è inutile 
invocare una fantomatica “sicurezza”; quale sicurezza puoi dare ad un ragazzo 
di ottanta chili scarsi che viaggia su una moto a 300 km/h?

Paolo Conti

Necessità del censimento della minoranza slovena 
presente nella regione autonoma Friuli Venezia Giulia da 
effettuare contestualmente in occasione del censimento 

naziona le della popolazione italiana

SILVANA LEDOVICH, 
signora dell'ippica
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Piemonte ed euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

La famiglia Dettoni in memoria di 
Anna Landini Dettoni euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Ernesta Labinaz in memoria di 
Oscarre Labinaz euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Libera Coslovich ved. Bartoli in 
memoria di Giuseppe Bartoli euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Momiano ed euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Ernesta Silli in memoria dei pro-
pri cari defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Piemonte ed euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Irene e Silva in memoria di una 
persona indimenticabile “Tore Bon” 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Mary Orlando in memoria della 
mamma Virginia Salich ved. Orlando 
euro 30,00 a favore della Comunità di 
Momiano;

N.N. per ricordare tutti i concit-
tadini defunti euro 60,00 a favore 
della Comunità di Pinguente-Rozzo-
Sovignacco;

Silvano Varin per ricordare il prof. 
Guido Deiuri euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Flavio Faraguna in memoria della 
moglie Ceda nel sesto anniversario 
euro 50,00 a favore della SOMS – 
Albona;

Flavio Faraguna in memoria degli 
amici Giuseppe Clean, Alessandro 
Mohorovic e Vittorino Petrinci euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Nives Radin di Cittanova in me-
moria della mamma Giacomina euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Elisabetta Crisanaz e Mario 
Giuridio nella ricorrenza dei 50 anni 
di matrimonio euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Maristella Vidal in memoria di 
Renato Vidal euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Giuliana Zelco Oregna in memoria 
di Fausta Corradi euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Elargizioni pervenute direttamente 
alla Comunità di Cittanova:

Italo Coslovich in memoria dei 
propri genitori euro 10,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Il 23 ottobre ricorreva il sesto anni-
versario della scomparsa di

Maria 
Bernes 
Bulian 

La ricorda-
no con immu-
tato affetto la 
fi glia Renata, 
il fi glio Lucia-
no con la nuora 
Fiorella e i pa-
renti tutti. 

La Società operaia di Mutuo Soc-
corso Comunità di Albona si unisce 
al ricordo.

----------

Secondo anniversario della morte 
di

Anna Landini in Dettoni

Il tempo tra-
scorre pieno 
della memoria 
della grandez-
za dei senti-
menti che ci 
hai donato. 
Ancor vivo si 
esprime il sor-
riso a quanti, 
come tutti noi, 
ti portano nel 

cuore. E il tuo essere fra noi si perpetua 
nella feconda unione fra la terra ed il 
mare d’Albona e il cielo ed il mare 
di Lerici.

Dettoni Agostino, le fi glie Giuliana 
e Marinella, il genero e i tuoi nipoti 
Giovanni, Anna Maria e Marta.

----------

17.06.1926 - 10.12.2009

Oscarre Labinaz 
da Santa Domenica

Ci manchi 
tanto, ma il 
tuo ricordo è 
sempre con 
noi e continui 
a vivere nei 
nostri cuori. 
Nel se condo 
anniversario 
ti ricordiamo 
con immen-
so amore: la 

moglie Ernesta, i fi gli Irene, Bianca 
Ma ria, Antonio, Katia, con i generi, 
la nuora e nipoti.

----------

Il giorno 28 ottobre ricorreva il 
primo anniversario della scomparsa 
del nostro caro

Giuseppe Bartoli
da Momiano

Lo ricorda-
no con affetto 
e rimpianto la 
moglie Libera, 
i fi gli Adriana, 
Dino, Livio, la 
nuora Diana, il 
genero Edo, i 
nipoti Debora 
e Massimilia-
no ed i parenti 
tutti.

----------

Ernesta Silli con il fi glio Ferruccio 
nella ricorrenza dei defunti ricorda 
con rimpianto la perdita del marito e 
di tutti i propri cari.

Il 19 agosto 2011 è venuto a man-
care, all’età di 87 anni

Umberto Ardessi

I suoi cari 
lo ricordano 
come: Berto, 
un amorevole 
marito; Papà, 
un meravi-
glioso padre 
per Gabriella, 
Rob ed Ed; 
Nonno, per 
Andrea, Kri-
stin, Amanda 
ed Andrew.

Bis-nonno per i gemellini Wyatt ed 
Amelie e un amico per molti.

Lo ricorderemo con amore e 
lo porteremo nei nostri cuori, 
sempre.

Maria Varin 
(California)

----------

Il 27 settembre ha raggiunto il suo 
Signore in cui ha creduto con fede 
semplice e genuina

Fides Seppini (Sepich) 
ved. Chersicla 

da Piemonte d’Istria

Lascia  in 
chi l’ha co-
nosciuta il ri-
cordo di una 
persona buo-
na d’animo, 
ospitale, ge-
nerosa e ope-
rosa frutto di 
un’educazio-
ne ricevuta in 
una famiglia 
serena, dove 

c’era un forte amore tra i genitori, 
le sorelle e il fratello, il rispetto 
e una fede semplice e profonda 
come si poteva trovare nei paesi 
dell’Istria.

Amava parlare e ricordava con 
memoria formidabile episodi della 
giovinezza trascorsa a Piemonte 
dove ha conosciuto e sposato il suo 
caro Nando, con cui ha superato i 
60 anni di matrimonio. Con grande 
gioia ed emozione ha festeggiato i 90 
anni circondata dall’affetto dei suoi 
cari, parenti, compaesani ed amici. 
Ha chiuso i suoi dolci occhi per 
riaprirli alla Luce Eterna dopo due 
mesi di malattia sostenuti con grande 
forza di volontà e sopportazione. 
Lascia nel più profondo dolore il 
figlio Fabio con Tiziana e gli adorati 
nipoti Davide e Andrea.

----------

Il 2 novembre ricorre il sesto anni-
versario della scomparsa di

Ferdinando Chersicla 
da Piemonte d’Istria

con immuta-
to affetto lo 
ricordano il 
figlio Fabio 
con Tiziana e 
gli amati ni-
poti Davide e 
Andrea.

----------

Domenica 23 ottobre a Wallaceburg 
si è spenta a 65 anni

Silva Morgan 
in Perini 

Ci ha lasciato serenamente confor-
tata dall’amore della sua famiglia che 
si trovava accanto a lei anche durante 
i suoi ultimi anni di vita.

Lascia un vuoto enorme in tutti noi 
che sarà impossibile colmare.

RicordiamoliRicordiamoliNote tristiNote tristi

ElargizioniElargizioniElargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Fabio Chersicla in memoria di 

Fides Seppini e Ferdinando Chersicla 
euro 25,00 a favore della Comunità di 

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

L’infl uenza è una malattia respi-
ratoria causata da virus che si anni-
dano nelle vie aeree di naso, gola e 
polmoni.

Il nome deriva dalla vecchia creden-
za secondo cui la malattia era causata 
dall’infl uenza degli astri.

I virus dell’infl uenza sono molto re-
sistenti all’ambiente esterno e trovano 
terreno fertile con le basse temperature 
e l’umidità (il picco infl uenzale avviene 
infatti durante l’inverno).

Questi virus sono soggetti a frequen-
ti mutazioni: le difese immunitarie 
prodotte contro i vecchi virus diven-
tano quindi poco effi caci e per questo, 
contrariamente a quanto accade per 
altre malattie infettive, è possibile 
ammalarsi di infl uenza ogni anno.

I bambini, avendo “incontrato” 
pochi virus infl uenzali, sono meno 
capaci di difendersi e si ammalano 
più facilmente degli adulti.

Il contagio si trasmette principal-
mente per via aerea, attraverso le 
goccioline di saliva espulse con tosse 
e starnuti.

Gli ambienti chiusi, sovraffollati e 
con uno scarso ricambio d’aria (aule 
scolastiche, autobus, negozi, cinema) 
sono quelli in cui più facilmente si 
entra in contatto con i virus.

La prevenzione richiede l’osserva-
zione delle norme igieniche di base, 
specialmente lavarsi le mani prima 
di mangiare e prima di portarle alla 
bocca o agli occhi.

I sintomi dell’infl uenza sono comuni 
a molte altre malattie: febbre, mal 

di testa, malessere generale, tosse, 
raffreddore, dolori muscolari ed ar-
ticolari. L’infl uenza può manifestarsi 
anche con disturbi dell’apparato 
gastro-intestinale (nausea, vomito, 
diarrea), con lievi sindromi respira-
torie senza febbre e con generici stati 
di malessere.

In caso di infl uenza, è necessario 
riposare a letto, in un ambiente caldo 
e ben areato, bere molto per favo-
rire l’espettorazione e reintegrare i 
liquidi e i sali minerali persi con la 
sudorazione.

Non esiste una vera e propria cura in 
grado di contrastare in maniera effi cace 
la moltiplicazione del virus una volta 
che l’infezione sia avvenuta. Si possono 
usare farmaci mirati ad alleviare il 
malessere e i sintomi: antipiretici per 
abbassare la febbre, analgesici per 
alleviare il mal di testa e i dolori ar-
ticolari e muscolari, antinfi ammatori, 
sedativi della tosse, decongestionanti, 
mucolitici ed espettorandi.

L’influenza dura in media una 
settimana e di regola guarisce com-
pletamente. La gravità della malattia 
dipende dal tipo di virus in circolazio-
ne e dalla sua diversità, più o meno 
marcata, rispetto a quelli circolati 
negli anni precedenti.

La malattia può essere pericolosa 
per i bambini piccoli, gli anziani e le 
persone con malattie croniche soggette 
a complicazioni. Per tutti questi sog-
getti è consigliabile la somministrazio-
ne del vaccino anti-infl uenzale.

Sara Ramani

EGIDIO GREGO

Figlio di Giacomo, nato a Orsera d’Istria il 24 dicembre 1894, impie-
gato. Patriota e soldato intrepido, si arruolò volontario a Bologna il 
6 giugno 1915 nel 35° Reggimento Fanteria col quale combatté sul 
Podgora. Nominato ufficiale, passò in aviazione raggiungendo 
il grado di tenente e guadagnandosi, per l’eroico contegno, 
quattro medaglie al valor militare. Cadde nel cielo del Piave 
il 23 novembre 1917.

Ecco di seguito le motivazioni.
Per la Medaglia di bronzo (decreto del 25 giugno 1916): 

“Volontariamente fece parte di un drappello che operò più 
volte la distruzione dei reticolati nemici. Il giorno successivo 
fu tra i valorosi che ripetettero (sic!) l’operazione e, durante 
l’avanzata che seguì, fu sempre in prima linea, comportandosi 
coraggiosamente fino al termine dell’azione” sul Podgora, 18-
19 luglio 1915.

Per la seconda Medaglia di bronzo (decreto del 15 agosto 1916): 
“Quale osservatore di idrovolante durante un’azione di bombardamento 
aereo, eseguita in pieno giorno in mezzo al fuoco di numerose artiglierie 
antiaeree, dette prova di calma e di ardimento” (Trieste, 15 agosto 1916).

Per la Medaglia d’argento (decreto del 5 maggio 1918, Bollettino 10 gennaio 1922): “Osservatore di 
idrovolante, compiva numerose missioni in paraggi pericolosissimi, stante l’efficace difesa nemica. Partito 
per bombardare navi a Trieste e sapendo già che si trovavano in quota, all’agguato, apparecchi da caccia 
austriaci, noncurante del pericolo assolveva il suo compito e inseguiva un apparecchio avversario fino su 
territorio nemico, danneggiandolo e abbandonandolo solamente quando, per il sopraggiungere di alti due 
apparecchi, dovette combatterli, riuscendo a difendersi mirabilmente. In una ricognizione, mitragliò presso 
Trieste, a 500 metri di quota, una torpediniera nemica, facendola fuggire e abbandonandola al giungere di 
due apparecchi da caccia, coi quali impegnava combattimento rimanendo colpito nell’apparecchio e nel 
motore” (Trieste, agosto-settembre, Golfo di Trieste, 1 settembre; costa istriana 23 settembre 1917).

Per la seconda Medaglia d’argento (Regio decreto del 5 maggio 1918 – Bollettino 10 gennaio 1922): 
“Non ancora pilota, in una grave contingenza pilotava un idrovolante, portandolo in salvo; preso il bre-
vetto, iniziava con entusiasmo il suo nuovo servizio. Nel compimento di una missione, attaccato da un 
velivolo da caccia nemico, precipitava coll’apparecchio in fiamme, chiudendo così una vita di valore, 
dedicata alle sue aspirazioni di italiano irredento” (Fra Piave e Sile, 23 novembre 1917).

Arriva il freddo accompagnato 
dall'infl uenza
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La nuova Voce Giuliana

L'altro ieri...
di Walter Pohlen

Oggi, 1 novembre, si celebrano 
tutti i Santi e domani, giorno della 
ricorrenza dei defunti, il pensiero 
sarà rivolto alle persone care, quelle 
che non ci accompagnano più lungo 
il cammino della vita. Nelle nostre 

case si accende un lumin davanti 
a fotografi e sbiadite dal tempo ma 
nitide nella nostra mente.

Un riverente saluto a chi ci ha 
lasciato e una preghiera perché ot-
tengano quella Pace, forse mai avuta, 
durante il passaggio terreno. Essi 

continuino a vivere nei nostri cuori 
imbastii nele pieghe de l’anima con 
il fi lo dell’amore.

Adesso si attende la Bora e con 
essa, compariranno i primi cappotti, 
le sciarpe e... anche se giù di moda, si 

potrà adocchiare 
qualcuno con un 
vecio pirolìn fracà 
in testa che, fre-
gandosi le mani, 
penserà vado a 
farne una cichera 
de mussoli. Ve li 
ricordè i “mus-
soli?”. Oggi non 
si trovano quasi 
più, con la pesca 
a strascico hanno 
rovinato il nostro 
bel mare e, dei 
mussoli, ci resta 
solo il ricordo...o 
squasi. Sì, è vero, 
il tempo passa 
ma ripenso anco-
ra a quela vecia 
imbacucada col 
scial nero, drio el 
canton in Piassa 
ale Porte, che cu-
sinava i mussoli 
drento una tecia 
messa sora un 
fogoler fato con 
un bidon pien de 
carbon... che pro-
fumi, che odor de 
bon, che scottade 
tai lavri ma... che 
bontà... e che voia 
de magnar ancora 
mussoli.

Dopodomani, 3 
novembre, a Trie-

ste si celebra il patrono San Giusto 
e il 4 novembre, in tutta Italia, si 
commemora la Vittoria della guerra 
1915-1918. In quei tempi, le genti 
avevano sperato che la Pace, appe-
na conseguita, si mostrasse stabile 
e durevole nel tempo e nell’animo 

dell’uomo ma... invano. Sappiamo 
tutti com’è andato a migliorarsi il ge-
nere umano: ricercando altri pretesti 
per darsele di santa ragione senza mai 
risolvere niente. L’odio e le bramosie 
delle genti assetate di potere e sangue, 
non soddisfatte dalle rovine di quel 
tragico momento, avevano ricondotto 
l’umanità all’infausto inizio ed epilo-
go della Seconda Guerra mondiale. A 
differenza della prima, conosciuta dai 
nostri vecchi come la Grande Guerra, 
la seconda non prendeva nessuna 
denominazione forse perché non 
avevano trovato aggettivi paragona-
bili a essa: troppo grande, oltremodo 
disumana, smisuratamente bestiale... 
Un vortice d’atrocità culminante con 
l’arrivo di un’altra “presunta” NUO-
VA PACE! Ancora oggi mi chiedo la 
pace di chi o per chi: di quelli che ci 
hanno sfrattato dalle nostre terre o di 
noi, esuli vaganti per il mondo alla 
ricerca di quella tranquillità interiore 
carpitaci da oltre cinquant’anni?

Certo, la Storia insegna... ma cosa? 
Che si deve ricominciare sempre da 
capo? Che si deve sguainare la spada 
di un’ideologia purchessia e incomin-
ciare a sgozzarci? E questo – secondo 
il pensare di molti – sarebbe per la 
tutela della Pace? Bella roba. Non 
abbiamo assimilato nulla di quelle 
tragiche giornate, niente di niente. Il 
millennio è incominciato da poco e 
patatrac, rieccoci un’altra volta con 
il fi ato sospeso a chiederci perché la 
pace si stia un’altra volta sbriciolan-

do. Non basta quello che il mondo ha 
già provato? Non bastano i morti avuti 
nei tragici bagni di sangue? Non basta 
ancora? No, forse non basta!

Noi oggi commemoriamo ancora 
una Grande Vittoria, forse l’unica 
che il popolo italiano (con l’aiuto 
d’altre nazioni) aveva raggiunto, 
quella Vittoria che ci aveva fi nal-
mente ricongiunto alla Madre Patria 
e che, con i “tragici fatti” che si sono 
succeduti nella seconda catastrofe 
mondiale, ci ha visto “esuli” della 
Nostra amata Terra Istriana e ora... 
con “el gropo in gola”, guardiamo alla 
“terza”, quella occulta, infi da, 
subdola, sconosciuta o quasi, 
che ci attanaglia in una morsa 
di sgomento, senza avere nulla 
che possa dimostrare il perché, 
il percome e il per quanto se non 
l’interesse degli accaparramenti 
innati che ben distingue il “ge-
nere umano”. E come sempre, il 
tutto per colpa di pochi a danno 
dei tanti che vedranno ancora 
fi le interminabili di profughi 
o esuli vagabondare per un 
mondo martoriato e stufo dei 
suoi abitanti...

La ruota gira e rigira ma alla 
fi ne, senza eccezione, saranno 
i soliti incolpevoli che avran-
no ritrovato, alla fi ne, la vera 
pace...

Oggi, dopo San Giusto e la 
Vittoria io, come moltissimi 
di voi, “celebro” anche il 5 
novembre nel ricordo di uno 
stesso giorno del 1953 quando, 
con la mia famiglia, gavemo 
fato su le strasse e attraversato 
quel famigerato sbarramento 

Quando te nassi, la prima roba che te vedi xe la levatrice con ‘na 
fasèta bianca ligàda intorno al collo. Poco dopo, lavà e infasà come un 
salame, ì te fà sentir ‘na gocia de vin e ti te scominci a ridèr contento... 
sperando che la vita, de desso in avanti, la sia sempre cusì...

Passa calche giorno i te porta a benedir pensando che, chissà, a papà 
e mama, forsi, podeva capitàrghe de pèso. Qualche anno dopo, in asilo, 
te se trovi cò dele sorele e, qua, te gà la prima disilusiòn... parchè i te 
disi che no xe tò parenti: in stò momento te ven ‘na confusiòn in testa e 
te scominci a pensar che la vita xe piena de problemi.

A sìe anni i te manda a scuola e te se trovi circondà da altri fi oi duti 
impegnai a far aste e fi letti fracàndo la pena in maniera de sbusàr duto 
el quaderno, màcie intale man e bevùde de inchiostro.

Riva che te son a vinti anni, te serchi de studiar ancora ma, se dopo 
tanti anni nò te son pasà fi n dèso in tersa classe, no servi più a niente: 
testòn te ieri, testòn te xe restà, e pensàr no te servi più a niente, solo a 
farte gratàr in testa.

Un bel giorno te riva ‘na cartolina de color rosa che te invita in un 
posto ciamà “caserma” e tì, forsi (ma de sicuro) malvolentieri, te pianti 
i studi e te parti militar. In caserma te speta barète fracàde, musi duri, 
gavetòni de pisso, s’ciopi veci come el cucco, caporài, tenenti e generài. 
Non te impari niente ma el tempo passa l’istèso.

Dopo un paro de anni te torni a casa più immonà de prima e, dato 
che in caserma no te gà imparà niente... te trovi la morosa e... eccote 
infarinà, frito e maridà.

Dopo vintisinque anni de vita tribolàda a lavoràr e far fi òi, un giorno i 
te fa i auguri coi confetti de argento ma ti te gà xa l’ulcera de piombo.

Cussi, ridendo e schersando (se fa par dir), passa altri vintisinque anni 
e de novo auguri e un piatto de confetti, stavolta de oro (anca se fi nto): 
ti te son xa imberlà, carigo de dolori, sensa denti e spelà in testa, te se 
vardi intal specio e te ven da pianzer de disperazion... cusì te ciuci un 
confettin ma drento a gà ‘na mandola amara.

Rivà a ottanta (che nonostante duto xe un bel traguardo...) te gà duti 
intorno a festeggiar stò traguardo, contenti e felici (lori) i te strensi le 
man, i te palpa, i te disi che te son sempre in gamba. Ti te se grati in 
testa pensando de che gamba i parla.

A novanta anni te torni fantolìn, te se trovi coi pisòni intal letto, te porti 
mutande stagne e le braghe ligàde col spago, i te dà de magnar papìne 
de gries, pomi cotti e riso lesso; i scomincia a vardarte de storto, i nò 
scòlta quel che te disi, i te parla urlando, ti te stenti a capir e te slunghi 
le recie ma... vardando duta stà gente coi oci ormai strachi, te pensi e te 
disi, co un fi l de vose: “‘ndè a ramengo, sempre gente intorno...”.

Quadretto umoristico di Walter Pohlen
SEMPRE GENTE INTORNO

...da 0 a 90 anni

che sigillava per sempre il ritorno alla 
Nostra amata Isola d’Istria. Come la 
maggior parte della gente Alietana, 
ci siamo issati sopra un traballante 
camion che sorreggeva, accatastate 
alla rinfusa, le poche cose consentiteci 
di portarci dietro e che sarebbero fi -
nite, come tutti sappiamo, accatastate 
assieme a quelle di migliaia di altre 
famiglie dentro un anonimo magaz-
zino del Porto Franco... seppellendo 
il ricordo della “casa lasciata per 
sempre”. Al posto di blocco ci siamo 

ritrovati in coda a una moltitudine 
di camion uguali al “nostro”, tutti in 
attesa dell’ennesimo controllo con il 
cuore in gola a chiederci se ci avessero 
consentito di attraversarlo o no, con 
lo sguardo fi sso oltre l’odiata sbarra 
che ci avrebbe portato probabilmente 
verso la tanto agognata e sospirata 
libertà o... chissà dove, ancora una 
volta in fi la sferzati da una bora cat-
tiva, fredda, inclemente, che tagliava 
la faccia come delle rasoiate.

Finalmente, dopo ore di attesa e i 
“soliti interrogativi di rito”, arrivati 
“dall’altra parte”, qualcuno mi offrì 

una tazza di cioccolata calda. Erava-
mo rientrati nel mondo dei vivi.

Ci si chiedeva costantemente dove 
saremmo andati a fi nire, chi ci avrebbe 
teso una mano e una parola di conforto 
per farci respirare l’aria della libertà 
raggiunta così a caro prezzo. Chi? In 
quei tempi, molti di voi lo sanno e lo 
hanno provato, oltre ai campi profughi 
dell’altopiano, vicino alla stazione fer-
roviaria di Trieste si trovava il SILOS. 
Ecco, lì dentro avrei ritrovato il vero 
calore umano.

Quel giorno, il 5 novembre del 1953, 
avrei trovato una “casa” delimitata 
da legno e cartone (impilata assieme 
a tantissime altre in quel coacervo di 
umanità che spargeva nell’aria odori 
di sugo, fritto, muffa ma tanto, tanto 
calore umano), dove si festeggiava il 
compleanno di mia cugina che, a bocca 
aperta, sgranava gli occhi sul piccolo 
dolce ornato da quattro candeline rosa 
come, almeno così ci si augurava, 
sarebbe stato per lei il suo futuro.

È il ricordo più bello che custodisco 
dentro il cuore e non lo dimenticherò 
mai; come non perderò il ricordo 
dell’ultimo giorno di carnevale del 
1954... che ci trovò in maschera 
unitamente a molta altra gente “in 
parcheggio” dentro quel “condomi-
nio di profughi istriani” a gridare 
“iu, iu, le maschere”...nella speranza 
del ritornare a vivere una vita se non 
migliore, almeno più serena di quella 
appena trascorsa.

Ritratti in una fotografi a fatta per 
l’occasione “l’altro ieri”, rivedo ami-
ci, parenti e conoscenti: qualcuno è 
andato a vivere in Australia, pochi 
altri in America, i più hanno raggiun-
to fi nalmente la Pace nella speranza 
di ricongiungersi con altri che nello 
spirito vivono per sempre a Isola No-
stra, nell’Istria e Dalmazia tutta. Che 
il Signore li abbia in gloria.

CRISANTEMI
Quando i alberi perdeva le foie
e el sol scaldava sempre meno,
l’aria scominciava a odoràr de 

[un savòr strano]
che ‘l se sparpagliava da par duto.
La brina, coversendo un tochetin 

[de tera rossa]
segnada da ‘na lastra 

[de piera bianca,]
pareva volesi caresar el fi or 

[de l’autuno.]
Un lumin scaldava el crisantemo
e ‘na lagrima de tristesa
sgociolava da quel fi or distirà 

[sul nostro passà.]

Isola d'Istria, campanile (foto di C. Ballarin)

Isola d'Istria, panorama (foto di C. Ballarin)

Isola d'Istria, duomo di S.Mauro (foto di C. Ballarin)

Crisantemi, i fi ori di novembre
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